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Lo scandalo
delle pesche
non pagate

«La Piemontese
è in pericolo!»

Dacian ciolos a Bra
svela la nuova Pac
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Perchè non possiamo
non dirci agricoli

In provincia di Cuneo, un’impresa su tre è agricola. Si tratta, per 
la stragrande maggioranza, di imprese individuali, alle quali se-

guono poche centinaia di società di persone e appena qualche 
decina di società di capitali.

Poi c’è l’indotto. Migliaia di ditte in provincia che gravitano 
attorno all’agricoltura, nei settori della produzione e della com-

mercializzazione di macchinari, rimorchi, semirimorchi, mezzi di 
trasporto e movimento, noleggio attrezzature, magazzinaggio, ri-

parazione e manutenzione. Per non parlare di banche, immobiliari, 
agenzie fiscali e di servizio.

Parafrasando irriverentemente Benedetto Croce, nessuno, nella provincia 
Granda, non può non dirsi agricolo. Anche chi non lo è direttamente, avrà 
certamente un famigliare, un parente, un compagno di banco, un amico 
agricoltore. É il dato più evidente, la vocazione agricola del territorio pro-
vinciale: in Piemonte la percentuale delle imprese del settore primario già 
scende al 13 per cento e, in Italia, raggiunge a stento il 14 per cento.

In buona parte è quindi merito dell’agricoltura se la provincia di Cuneo 
risulta al primo posto nella graduatoria della qualità della vita in Piemonte e 
nelle posizioni migliori in Italia, non solo per il Prodotto interno lordo proca-
pite, che nella Granda supera i 30 mila euro all’anno, contro i 27 mila della 
regione e i 25 mila della media nazionale, ma anche per fattori che tengono 
in debita considerazione condizioni ambientali e sociali, come dimostrano le 
recenti indagini de “Il sole 24 Ore” e “Italia Oggi”.

La terra è e continuerà ad essere, così dicono gli analisti del buonsenso pri-
ma che gli azzeccagarbugli dell’alta finanza, un patrimonio sicuro, unico 
e irripetibile. In provincia di Cuneo, dove la densità della popolazione è 
di appena 85 abitanti per chilometro quadrato contro i 175 della media 
regionale, ce n’è in abbondanza. Ma attenzione all’altra faccia della me-

daglia, la bassa natalità, lo spopolamento montano, l’indice di vecchiaia: 
nella Granda ci sono 160 anziani su 100 giovani. 

I giovani sono il primo investimento mancante, al momento compensato dai rincalzi degli immigra-
ti, che hanno raggiunto circa il 10 per cento della popolazione.

 L’editoriaLe
di OsvaldO BellinO
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SoMMario

CAMPAGNA, REALTA’ NASCOSTA

Per qualcuno era difficile da capire, ma in campagna quasi mai c’era l’incanto, quasi sempre c’era 
la realtà. L’incanto era una gita domenicale, una passeggiata fra i boschi, una settimana a casa 
di parenti o amici, era vivere in mezzo alla campagna ignorandola. E ancora il tempo mentiva, 

nascondeva la realtà fatta di sveglie prima dell’alba, lavoro duro, conoscenza, esperienza e fatica. 
Tutti quelli che ci provavano arrivavano a comprenderlo, non tutti quelli

che lo comprendevano riuscivano ad accettarlo.

(Giorgio Faletti, da “Pochi inutili nascondigli”)
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Liberi tutti
vale anche per noi
Liberalizzazioni: tema del giorno. Taxisti, farmacisti, avvocati, 
ingegneri e notai: tutti divisi ad imprecare contro chi vorrebbe 
sottrarre alle rispettive caste un po’ di potere, togliere il limite dei 
posti d’accesso alle professioni, il blocco alle tariffe minime …
Libero mercato e concorrenza agitano il sonno di fior fior di pro-
fessionisti, alla faccia di chi sostiene da sempre che è il settore 
agricolo quello più tutelato da norme e codici. Schiere di “col-
letti bianchi” che hanno iscritto le proprie mogli fra i coltivato-
ri diretti, disperati per l’arrivo dell’imu anche sui loro splendidi 
“fabbricati rurali”.
Si scopre quel che in molti già sapevano da tempo: il settore 

agricolo è fra i più liberalizzati, fra i più aperti all’intraprendenza di chi vuol fare e crede che in fondo sia 
facile in agricoltura produrre, e da questo ricavarne anche un reddito. Così non è, per niente.
Non sarà forse colpa delle liberalizzazioni, ma in agricoltura i conti non tornano. Filiere lunghissime, ca-
riche di costi prodotti anche da operatori improvvisati, che scaricano le proprie diseconomie sull’anello 
più debole, economicamente disaggregato ed eccessivamente silenzioso: il primo.
E poi una serie di eccessi insostenibili: trecento che vendono per tre che comprano, molti che si inven-
tano magazzini commerciali e quasi tutti senza uffici commerciali interni, pagamenti a saldo a centinaia 
di giorni, poche vere cooperative di prodotto e dei produttori … in compenso migliaia di posti di lavoro 
sulle spalle di pochi imprenditori, datori di lavoro - nostro malgrado – di una miriade di sovrastrutture; 
tutte necessarie?

 orizzonte terra
di FlOrianO lucianO
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L’agricoltura di ciolos
abbatte i vecchi dogmi

Dacian Cioloş, il 27 gennaio, ha inaugurato l’Anno Accademico 2011/12 
dell’Università degli Studi di Scienze Gastronomiche di Pollenzo. Una scelta 
politica ben precisa: l’Università di Pollenzo è la più piccola d’Italia, ci si stu-

diano tutte le materie che hanno a che fare con la produzione del cibo 
(dalla viticoltura alla microbiologia, dall’economia al diritto), lo frequen-

tano studenti da 60 Paesi e dipende da soldi pubblici per meno del 
5% del suo bilancio. 

In questa sede il giovane responsabile europeo all’Agricoltura 
e allo Sviluppo Rurale ha ben illustrato le linee dello sviluppo 
futuro della Pac, secondo il suo punto di vista. E ha fatto ru-
more.

Cioloş ha insistito sul superamento dell’idea di un modello 
di agricoltura, a favore del riconoscimento e della legittimità 
di tanti diversi modelli di agricoltura: adatti ai territori in cui si 
sono sviluppate. E’ la fine del dogma “crescere o morire” ed è 

il possibile inizio di una nuova attenzione per aziende montane, 
part-time, biologiche e biodinamiche, altamente specializzate, perché possano essere differenziate se-
riamente nei contributi rispetto alle grandi aziende di pianura, con le quali non possono competere in 
termini di quantità prodotte.

Il Commissario non si è fermato qui. Ha assicurato grande flessibilità allo strumento dell’aiuto nazio-
nale, per permettere agli Stati membri di scegliere settori strategici da sostenere in modo particolare 
(facendo l’esempio del grano duro), ha garantito attenzione specifica nella PAC per l’agricoltura bio-
logica, per le agricolture e le coltivazioni tradizionali che esercitano un impatto minore sull’ambiente, 
per l’apicoltura.

Non ha preso impegni sul bando degli insetticidi neonicotinoidi, che due anni fa furono la causa della 
morìa delle api, perché di competenza del commissario alla Concorrenza e alla tutela dei Consumatori. 
Ma in realtà, non ha voluto farlo, perché convinto che sia più efficace disincentivare, che vietare. Dif-
ficile non essere d’accordo e non rallegrarsi che Carlo Petrini abbia portato quest’uomo in provincia di 
Cuneo, nel cuore agricolo del Piemonte.

Lascia sperare, l’avere incrociato un uomo che ha capito come Bruxelles debba essere attenta alle 
peculiarità delle decine di agricolture europee, se si vuole evitare che i contadini d’Europa pensino che 
se le cose vanno bene è merito loro, mentre se vanno male è colpa dell’Unione Europea. 

Speriamo possa lavorare e sappia lavorare nella direzione che ha indicato perché, davvero, dalla crisi 
si esce uniti o non si esce.

 L’aria che tira
di Michele antOniO FinO
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 PriMo Piano
di OsvaldO BellinO

«La razza piemontese
    è in pericolo!»
Allarme del Comitato allevatori:
«La selezione è stata fatta più sulla carta
che nella stalla e ora la carne non rende più».

Si potrebbero definire “Cobas della piemontese”, ma loro 
non gradiscono. Porta male, dicono, forse alludendo all’este-
nuante esperienza delle quote latte, che peraltro ha riguarda-
to i frisonisti, non certo loro che producono carne.
L’analogia sta comunque nello spirito di base che anima 
il “Comitato razza piemontese”. Un gruppo di allevatori 
che esce allo scoperto per mettere in discussione i criteri di 
selezione genetica della razza bovina da carne più pregiata al 
mondo, quella piemontese, appunto. Sostengono di essere 
sull’orlo del tracollo, che se non si interviene al più presto 
l’intero comparto si avvia al fallimento totale.
Il problema sono i vitelli: troppo piccoli, allevarli costa un pa-
trimonio e non rende più. E’ una storia complessa, che incro-
cia economia e biologia, mercato e natura. Da un lato c’è la 
necessità di facilitare il più possibile i parti, perché l’intervento 

cesareo non è più so-
stenibile, sia sul piano 
dei costi sia su quello 
dell’organizzazione 
aziendale (solitamen-
te di tipo familiare), 
soprattutto quando 
gli allevamenti per 
avere qualche speranza 
di sopravvivenza devono 
mettere insieme non meno di duecento capi e quindi star 
dietro ai parti rappresenta un lavoro difficilmente gestibile.
Dall’altro bisogna che i vitellini crescano in fretta e bene, al-
trimenti diventano antieconomici, a vantaggio in primo luogo 
delle razze francesi, che avrebbero risolto l’analogo problema 
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 PriMo Piano
di OsvaldO BellinO

dei parti selezionando vacche madri con 
il bacino più grande (operazione che nel 
caso della piemontese non sarebbe del 
tutto possibile proprio per le caratteristi-
che specifiche della razza).
Sta di fatto che l’argomento tiene ormai 
banco da tempo sulle piazze della pie-
montese, come racconta il giovane mar-
garo Christopher Dalmasso, che sverna 
con la mandria rigorosamente bianca 
della sua famiglia nell’incantevole 
campagna di via Soleabò, tra Staffarda 
e Barge: «Così non si può andare avanti 
– osserva -, rischiamo la chiusura. In 
questi anni la selezione genetica è stata 
fatta più sulla carta che nella stalla e la 
qualità della razza invece di migliorare 
è peggiorata. E’ vero che è aumentata 
l’affidabilità dei parti, ma è diminuita in 
modo insostenibile la resa della carne. 
Bisogna ritrovare l’equilibrio, altrimenti 
è la fine».

Chi si occupa di queste cose, l’Associa-
zione nazionale bovini di razza piemon-
tese (Anaborapi), con sede a Carrù, al 
momento rimane sulla difensiva. Il suo 
direttore, Andrea Quaglino, non vuole 
commentare, per rispetto, dice, del ta-
volo tecnico che è stato convocato con 
la mediazione dell’assessore regionale 
all’agricoltura Claudio Sacchetto, pro-
prio per valutare nel merito le richieste 
del Comitato degli allevatori.
All’Anaborapi aderiscono oltre 4.200 
stalle e i metodi di selezione dei tori 
da riproduzione sono quelli applicati 
alle più importanti razze da carne del 
pianeta, con indici genetici calcolati sui 
grandi numeri e procedure scientifiche 
garantite dall’Università di Padova. 
Comprensibile, quindi, da parte istitu-
zionale, una certa prudenza nel mettersi 
in discussione.
«Ma ciò che chiediamo – puntualizza 

ancora Dalmasso -, non è di dare il giro 
a tutto. Non intendiamo sostituirci a 
nessuno, però vorremmo che fossero gli 
allevatori, e non i tecnici, a contare di 
più nel fornire gli indirizzi di razza».
Nell’ultimo incontro tra Comitato, Ana-
borapi, Apa (sezione razza piemontese) 
e assessore regionale Sacchetto, il 20 
gennaio a Carrù, si è appunto deciso di 
esaminare in successivi tre o quattro in-
contri tecnici le proposte fin qui emerse, 
con l’obiettivo di produrre delle pro-
poste da presentare alla Commissione 
tecnica centrale dell’Anaborapi preposta 
all’eventuale modifica dei criteri di sele-
zione genetica.
Il 13 dicembre scorso c’era stato a 
Fossano un altro analogo incontro, alla 
presenza di centinaia di allevatori, con 
toni a tratti accesi. L’assessore Sacchetto 
aveva ritenuto di aggiornare la discus-
sione invitando il Comitato a mettere 
per iscritto le proprie valutazioni. Così è 
stato, dopo qualche notte passata in ca-
scina a confrontarsi tra allevatori. Ed ora 
la discussione è all’ordine del giorno, 
non soltanto più per modo di dire.

Il Comitato razza piemontese

Christopher Dalmasso
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Il più “coraggioso” è stato Alberto Bre-
ro, titolare dell’azienda Delizie del Mar-
chesato di Lagnasco. Quando ha avuto 
non solo la sensazione, ma segnali ben 
concreti, che qualcosa andava storto 
nel pagamento della frutta conferita in 
Romania, si è collegato ad uno dei siti 
web più frequentati dai frutticoltori, 
Freshplaza.it, e ha messo in guardia i 
colleghi, con nomi, cognomi, indirizzi 
e dati societari dei soggetti che non 
rispondevano più alle sollecitazioni di 
saldo delle fatture.
SETTE CAMION AL GIORNO. In parti-

colare, il riferimento era alla campagna 
estiva di pesche e nettarine, da inizio lu-
glio ai primi di settembre, con un “giro 
di affari” stimato intorno ai 5/7 camion 
di frutta al giorno.
In poco tempo i riscontri si sono molti-
plicati. Brero ha lasciato in rete l’indiriz-
zo del suo sito, deliziedelmarchesato.
com, e il numero di telefonino (338 
3532012). Chiedeva a chiunque avesse 
delle informazioni utili, di mettersi in 
contatto con lui. E i risultati non si sono 
fatti attendere: «Mi hanno chiamato 
degli italiani dalla Romania – osserva 

Brero, - mi dicono che le persone che 
cerco sono lì in giro. Le vedono tutti i 
giorni. Probabilmente avranno cambiato 
nome alle società, staranno operando 
su altre piazze, ma non sono sparite nel 
nulla».
TUTTI “PIZZICATI”. Soprattutto, 
però, è emerso un quadro dei fornitori 
davvero sorprendente. Se, dalle prime 
stime, si poteva ipotizzare un “buco” 
complessivo di un milione di euro, ad 
oggi, fatti due conti sui dati desunti qua 
e là da chi vanta dei crediti, la cifra non 
faticherebbe ad arrivare al doppio. Una 

Pesche comprate
e non pagate
Un “buco” di due
milioni di euro?
Rabbia e imbarazzo nel Saluzzese e in provincia
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brutta botta per un comparto che già è 
messo alle corde dalla crisi globale e da 
quella del mercato locale.
A ben guardare sembrerebbe che nes-
suno, o quasi, degli operatori locali, sia 
sfuggito alla scorribande commerciali 
dei compratori venuti dall’Est.
«Ci sono dentro tutti – rivela un produt-
tore che chiede di rimanere anonimo-, 
piccoli e grandi, cooperative, magaz-
zini e singoli frutticoltori. E’ un danno 
enorme».
C’è molto imbarazzo. Nessuno ha 
piacere di mettere in piazza il proprio 
nome, ma la rabbia è palese. Qualcuno 
dice di aver recuperato qualcosa, altri 
avrebbero perso tutto, anche i cassoni. 
Sul piano giuridico non si può (ancora) 
parlare di truffa. Per ora si tratta “solo” 
di gente che non ha pagato, ma il 
meccanismo utilizzato per accaparrar-
si la frutta e tagliare la corda sembra 
studiato ad arte. Non si esclude qualche 
sviluppo da parte della Magistratura, 
mentre chi si rivolge agli avvocati per 
recuperare il credito mette in conto, 
nell’immediato, di tirare fuori altri soldi, 
nella speranza di farli… fruttare.

MERCATO ALLO SBANDO. Nel mirino 
ci sarebbero due o tre gruppi di com-
pratori, uno dei quali farebbe capo a 
due operatori italiani già noti al mercato 
locale. In alcuni casi, quindi, hanno 
fatto leva la conoscenza e la fiducia 
personale, incoraggiati dal regolare pa-
gamento delle prime fatture. Ma a fine 
stagione nessuno ha più saputo come 
rintracciare mediatori e acquirenti.
«Quest’anno – rileva Carlo Rivoira della 
Blufruit di Piasco – non si sapeva dove 
sbattere la testa. Il mercato di pesche 

e nettarine era crollato, la raccolta non 
trovava sbocchi».
I romeni che si offrivano di ritirare 
la merce, quindi, facevano comodo, 
tanto più che apparivano affidabili, sia 
quando erano conosciuti, sia quando 
dimostravano di saper trattare, cioè 
aspettando il momento giusto e pagan-
do poco. In moltissimi nel Saluzzese, 
come nel resto della provincia, pressati 
dall’affanno del momento, ci sono 
“cascati”. Adesso aspettano, in tutto o 
in parte, di avere i loro soldi.
I FRUTTETI SONO UNA GIUNGLA.
«Il problema di fondo – commenta 
amaramente Carlo Rivoira -, è che i frut-
teti sembrano sempre più delle giungle. 
L’offerta è troppo frammentata, i grandi 
compratori vanno a nozze. Di fronte 
alla concorrenza dei Paesi della peniso-
la iberica, come dell’Emilia Romagna, 
bisognerebbe essere uniti, invece siamo 
sempre più divisi. Basterebbe che ognu-
no facesse il proprio mestiere, invece 
tutti vogliono fare tutto, così il mercato 
è rovinato, soprattutto nel settore delle 
pesche, dove la stagione si gioca in 
pochi giorni».

 PriMo Piano  
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 attuaLità  

Il decreto “Salva Italia” lo consente: i 
Comuni hanno la facoltà di abbattere 
al 50% l’antipatica imposta denomina-
ta IMU, che coinvolge nel versamento 
anche i fabbricati rurali, oltre i terreni.
Per determinare la base imponibile 
dell’imposta IMU da versare bisogna 
infatti rivalutare del 25% la rendita 
domenicale del terreno e moltiplicarla 
per il coefficiente 130, nel caso in cui 
i terreni siano condotti da coltivatori 
diretti il coefficiente scende a 110. 
L’aliquota ordinaria da applicare è pari 
allo 0,76% e può essere aumentata o 
diminuita dello 0,30 % a discrezione del 
Comune.
La strategia dei sindacati agricoli si spo-
sta a livello locale, verso i 250 sindaci 
della provincia di Cuneo a cui è rivolta 
la richiesta formale di abbattimento 
di tale imposta, considerata iniqua e 
penalizzante, proprio perché applica la 

nuova tassa anche ai fabbricati stru-
mentali alla produzione, come stalle e 
magazzini.
«Chiediamo ai sindaci, che rappresen-
tano l’istituzione più vicina ai cittadini 
– osserva Bruno Rivarossa, direttore 
Coldiretti Cuneo - di impegnarsi per 
primi, adottando un provvedimento 
che in linea con la facoltà prevista dalla 
legge, permetta di mitigare l’impatto 
dell’IMU sul settore agricolo, dimezzan-
do le aliquote ordinarie, in relazione ai 
fabbricati rurali strumentali alle attività 

agricole, al fine di poterne dare attua-
zione nei tempi e nei modi stabiliti dalla 
legge».
Parole condivise in toto da Confagricol-
tura e Cia, che lunedì 30 gennaio ad 
Alessandria hanno illustrato a parlamen-
tari e amministratori locali i primi dati 
sulla valutazione dell’impatto dell’Imu 
e le relative proposte di modifica: «Se 
la strada del confronto costruttivo non 
serve – dice Gian Paolo Coscia, presi-
dente di Confagricoltura Piemonte -, 
ricorreremo ad altri percorsi».

«chiediamo ai sindaci
di dimezzare l’imu»
Appello dei sindacati agricoli ai Comuni della Granda
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cuneo e imperia 
sono gemelle

Nato nel 2011, prosegue an-
che nel nuovo anno il gemel-
laggio tra i giovani impren-
ditori agricoli della provincia 
Granda e quelli della Riviera 
dei Fiori. Lo scorso 12 genna-
io, infatti, Andrea Ingaramo e 
Alberto Giordano, rispettiva-
mente presidente e vicepre-
sidente dell’Anga di Cuneo, 
hanno partecipato all’assem-
blea annuale dei giovani Con-
fagricoltura di Imperia che, 
alla presenza di rappresentan-
ti istituzionali e associativi del 

territorio, hanno proceduto 
al rinnovo delle cariche, eleg-
gendo Emanuele Sismondini 
loro nuovo presidente provin-
ciale.
«Ho accolto con piacere l’invi-
to dei colleghi di Imperia – ha 
dichiarato il presidente Andrea 
Ingaramo –. Crediamo forte-
mente che, in un momento 
molto delicato come l’attuale, 
ci sia bisogno di unire le for-
ze e fare sinergia tra territori 
che, pur nelle loro differenze 
e tipicità, soffrono di problemi 
comuni come quelli successivi 
agli ultimi provvedimenti del 
governo in tema di Imu e caro 
carburanti».
«È stato un incontro costrutti-
vo e proficuo – hanno sottoli-
neato i vertici Anga di Imperia 
– decisamente al di sopra delle 
aspettative, vista l’importanza 
dei temi trattati e della deli-
cata situazione agro-floricola 
locale e nazionale dovuta alle 
ripercussioni della nuova ma-
novra finanziaria».

 notizie daLLa Granda 

Andrea Ingaramo
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Mentre non sappiamo ancora come il neo ministro Catania 
(quello dell’agricoltura) pensi di incrementare la produttivi-
tà e la competitività delle nostre aziende agricole, di certo 
possiamo augurarci che non si faccia influenzare dal neo 
ministro Passera (quello allo sviluppo) che è convinto che 
per avviare un’attività imprenditoriale basti ridurre i costi 
burocratici ad un euro, come se si trattasse di un conto 
corrente (lui sa come funziona), ma soprattutto per fare 
che cosa e per venderlo a chi e come? Sia Catania  che 
Passera, per non parlare di Monti, sono veramente distanti 
anni luce dalla realtà agricola Italiana, dove per i giovani è 
praticamente impossibile iniziare a produrre, a partire dalla 
terra, che è poca e la più cara d’Europa, per la presenza 
di una burocrazia cara, più che per il costo in euro, per il 
tempo necessario (mesi) per ottenere quello che nella cara 
Germania si otterrebbe in pochi giorni, per la mancanza da 
almeno trent’anni di una governance capace di imporre le 
nostre esigenze all’Europa, invece di accettare quelle degli 
altri, avendo come unico risultato in agricoltura tanti padri 
che si augurano che i propri figli imparino a fare altro.
Il rilancio degli italiani (più che dell’Italia) lo otterrà chi co

mincerà a premiare 
chi da sempre il 
lavoro lo crea e lo

rispetta, per-

ché continuare 
a bastonare chi 
lavora e dà lavoro 
non farà altro che 
creare precari e 
disoccupati, ed in 
agricoltura la disaf-
fezione verso un lavoro di certo pesante, poco remunerati-
vo, ma pur sempre importante e, se si guarda appena fuori 
il proprio cortile, sempre di più primario.
Quindi dopo che la Merkel ci ha detto: “arangeve”, nell’an-
no in cui i Maya hanno previsto la fine del mondo (pensare 
che non conoscevano gli effetti dell’euro), suggeriamo al 
neo governo:  lasene travajè!

Antonino Bedino
bedinovet@libero.it

 Voci dai caMPi  

non aspettiamoci niente
dal governo dei burocrati
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 notizie daLLa Granda 
di OsvaldO BellinO

L’Europa delle diversità
nel piano della nuova Pac
Il commissario europeo Dacian Ciolos a Bra
Che la presenza, per la prima volta in 
provincia di Cuneo, del Commissario 
europeo all’agricoltura Dacian Ciolos 
all’inaugurazione dell’anno accademico 
dell’Università di scienze gastronomi-
che di Bra non fosse solo formale o di 
circostanza, lo si è capito ben presto dal 
suo intervento. Non una lezione magi-
strale, come ci si poteva aspettare, ma 
un discorso aperto alle domande degli 
studenti, con al centro il tema strategi-
co degli indirizzi in elaborazione per la 
nuova Politica agricola comunitaria. Il 
commissario non ha usato giri di parole 

per dire che “in passato si è insistito 
troppo sul concetto che solo la concen-
trazione produttiva può garantire lo svi-
luppo”, ragione per cui, oggi, “l’obiet-
tivo è valorizzare la piccola agricoltura”: 
«La sostenibilità – ha detto Ciolos – non 
è costruibile sulle rovine della biodiver-
sità. La terra è anche un bene pubblico, 
l’uomo non può depredarla, come i 
veri agricoltori sanno benissimo. Ed è 
per questo che si giustifica l’aiuto a chi 
lavora la terra, non solo per l’aspetto 
economico, ma per quelli naturale e 
ambientale, che sono i valori alla base 

della società».
Ciolos ha osservato che verrà rivisto il 
diritto di aiuto che oggi si basa sui dati 
storici aziendali: «Il nuovo sistema – ha 
anticipato il commissario – si proporrà 
di valorizzare le specificità delle singole 
regioni. In Europa non si può parlare di 
un unico modello di agricoltura,
bisogna prestare attenzione alle diver-
sità, anche per mantenere l’agricoltura 
nelle regioni più marginali».
Individuate le nuove norme comuni, 
nell’ambito locale saranno i singoli 
Paesi a tradurle in pratica attraverso la 
definizione delle regioni omogenee e 
delle priorità di intervento: «Ci sarà più 
flessibilità – assicura Ciolos -, fermo 
restando che le regole varranno per tut-
ti. L’Europa rappresenta l’unione delle 
diversità».
Musica per le orecchie di Carlin Petrini, 
il patron dell’Università del gusto, che 
della biodiversità ha fatto una bandiera 
di interesse mondiale: «Al centro di tut-
to – ha detto Petrini - c’è il cibo buono, 
pulito e giusto. Bisogna ridare valore 
al lavoro manuale, la chiave dell’inno-
vazione sta nel dialogo tra scienza e 
sapere tradizionale. Una pratica
possibile nella nostra piccola università, 
dove tocchiamo con mano come 
il comune sentire dei giovani sia molto 
più avanti di quello del sistema
politico».

Carlin Petrini e Dacian Ciolos a Bra
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 Zootecnia
di FlOrianO lucianO  

Ma le nostre fettine
non nascono in italia
Ad esempio in Francia
succede che…
C’è un paradosso tutto italiano anche 
nella filiera della carne bovina: all’eccel-
lenza degli allevatori si contrappone la 
mancanza di “materia prima” autocto-
na. In Italia si allevano, di fatto, quasi 
soltanto animali di provenienza stranie-
ra: per l’82 % le nostre “fettine” sono 
di giovani vitelli nati oltralpe.
La filiera “italiana” del bovino da carne, 
il cosidetto “nato in Italia”, rappresen-
ta meno del 10% del macellato nel 
Belpaese, fra queste razze c’è anche la 
piemontese, orgoglio delle nostre terre, 
ma bisogna considerare che in totale i 
capi nati in Italia macellati non superano 
il numero di 150.000 all’anno. Pochini 
davvero.

La massa 
del 90 
% dei 
capi ma-
cellati in Italia è 
rappresentato da ani-
mali allevati, ma non nati, nella 
nostra penisola. Un particolare non di 
poco conto per gli addetti ai lavori.
Non è un dato di per sé negativo, e 
neppure sarebbe corretto attribuire più 
di tanto un valore centrale al luogo di 
nascita di un animale, ma è di sicuro 
interessante comprendere le motivazioni 
di un dato così significativo.
Perché qui da noi sono scomparse le 
vacche nutrici? Perché in Francia  son 

più 
avanti di noi in questo tipo di alle-
vamento e quindi nella fornitura dei 
ristalli?
«Semplice – afferma Fabiano Barbisan, 
presidente di Unicarne e del Consorzio 
L’Italia Zootecnica - la politica agricola 
francese ha agito su due leve impor-
tanti: i premi Pac accoppiati per l’alle-
vamento della vacca nutrice e il miglio-
ramento genetico delle razze da carne. 
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Ma, oltre la politica, anche 
la filiera della carne francese 
si è data una mossa e nel 
“lontano” 1980 ha costituito 
l’Interprofessione, una cosa 
che ancor oggi in Italia sem-
bra essere un tabù».
«Una ricetta per produrre 
ristalli in Italia – prosegue 
Barbisan - è stata data 
dalla proposta di Piano carni 
nazionale, presentata dal 
consorzio L’Italia Zootecnica 
(per una filiera tutta italiana), 
ma stenta a decollare perché 
al ministero dell’agricoltura 
non prestano attenzione e 
perché l’agricoltura, ancora 
troppo politicizzata, è costel-

lata da persone che hanno 
più interesse a moltiplicare 
le riunioni che a risolvere i 
problemi».
Sta di fatto – come denuncia 
Coldiretti Piemonte – che 
neanche nella festività natali-
zie il consumo di carne rossa 
è aumentato e i bovini alla 
stalla oggi sono pagati meno 
di quanto costa mantenerli.

«E’ necessario – osserva 
Coldiretti - che l’allevatore 
diventi la figura centrale e 
si interfacci con la grande 
distribuzione, superando 
le nuove forme d’impresa 
legate a parametri economi-
ci speculativi, che mettono 
sullo stesso piano la carne 
bovina allevata in Piemonte 
con quella di minor pregio, 
che arriva dall’estero».
E questo è l’ultimo dato su 
cui ragionare: tutti i capi 
nati o comunque allevati in 
Italia rappresentato insieme 
neppure il 50 % del totale 
dei capi macellati, infatti la 
maggior parte delle mezzene 
consumate arriva tal quale 
direttamente dall’estero, in 
particolare dal resto d’Eu-
ropa e dall’America Latina. 
Dunque non è un problema 
di solo mercato: lo spazio 
c’è, essendo importatori net-
ti di oltre la metà della carne 
consumata, se non aumen-
tano i consumi almeno si 
può cercare di aumentare di 
qualche punto la penetrazio-
ne nel mercato stesso.
Dall’oggi al domani le 
mandrie di vacche nutrici 
non si inventano, ma si può 
sostenere l’allevamento e la 
rinascita di questa filiera tra-
mite, ad esempio, le misure 
del PSR, anche ricontrattan-
do alcuni regolamenti comu-
nitari che non consentono, 
ad esempio, il sostegno 
economico per l’acquisto di 
animali.
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L’ape regina batte la crisi
La rivincita degli alveari
Cuneese all’avanguardia
settore in crescita
Incontri, visite aziendali, dibattiti, de-
gustazioni e spettacoli. Uno sciame di 
oltre 250 apicoltori da tutta Italia nelle 
antiche scuderie dell’ex caserma Mario 
Musso di Saluzzo, dal 24 al 29 gennaio 
scorso, per affermare il ruolo strategico 
dell’apicoltura nazionale.
Il ventottesimo congresso dell’apicoltura 
professionale, organizzato da Associa-
zione apicoltori professionisti italiani, 
Aspromiele e Unione nazionale associa-
zioni apicoltori italiani, in collaborazione 
con Coldiretti e Assessorato 
all’agri-

coltura della Regione Piemonte, ha 
acceso i riflettori su una realtà in piena 
espansione.

LA CARICA DEGLI APICOLTORI. 
Il Piemonte, dopo la Lombardia, come 
fa notare il presidente nazionale degli 
apicoltori professionisti, Claudio Cauda, 
è la regione italiana con il maggior nu-
mero di apicoltori. Gli alveari censiti nel 
2010 sono stati 127.465 (l’undici per 

cento a livello nazionale), 
con 3.590 apicoltori.

«La produzione di 
miele nella nostra 
regione - osserva 
Massimo Carpin-
teri, presidente 
di Aspromiele 

Piemonte - è pari 
a 25-35 kg per ogni 

alveare, sia stanziale 
che nomade. Ab-
biamo però aziende 

apistiche che riescono a 
produrre 35-40 kg per gli 

alveari stanziali e oltre 60 kg 
per quelli nomadi. E’ evidente 

che in questo settore, come nei 
restanti dell’agricoltura, la professiona-

lità incide notevolmente sulle capacità 
produttive».

NON SOLO MIELE. A giudizio di Gia-
como Ballari, vice presidente Aspromiele 
Piemonte, accanto alla tradizionale 
produzione delle tipologie di miele, sta 
diventando importante la produzione 
del polline (uno degli alimenti proteici 
più ricchi e completi), in particolare di 
castagno e di alta montagna. Così come 
il propoli, che sta iniziando una vera e 
propria produzione.
Recentemente è stato avviato proprio 
in provincia di Cuneo e nel Saluzzese 
in particolar modo un progetto per 
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l’impollinazione dei frutteti, con un ac-
cordo tra frutticoltori ed apicoltori. Dice 
Michele Quaglia, presidente di Coldiretti 
Saluzzo: «E’ la conferma che la salute 
ambientale dei nostri frutteti è ad un 
livello molto alto. La collaborazione con 
gli apicoltori consente di ottenere im-
pollinazioni elevate anche nelle annate 
particolarmente difficili a garanzia di 
produzioni di elevata qualità». 

MADE IN ITALY. Ma anche in questo 
settore la confusione commerciale non 
aiuta. Molti mieli sono venduti come 
italiani mentre italiani non sono. Dice 

Marcello Gatto, presidente di Coldi-
retti Cuneo: «Continuiamo la nostra 
battaglia a difesa della trasparenza nel 
rapporto con i consumatori. Questo 
vale per tutti i prodotti italiani e quindi 
anche per il miele. Consumare il Made 
in Italy, oltre alle maggiori garanzie di 
ordine sanitario, significa dare il giusto 
apporto allo sviluppo dell’economia 

sostenendo occupazione e reddito del 
nostro Paese».
Un settore, quello del miele, che vive di 
professionalità e passione e che, ricor-
dano gli apicoltori, non ha mai benefi-
ciato degli interventi della Pac (sostegno 
del reddito), né di altri provvedimenti 
economici.

 attuaLità  

Giacomo Ballari e Claudio Sacchetto

Claudio Cauda
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Nuovo “volto” per l’Orga-
nizzazione dei produttori 
Lagnasco Group, da oltre 
20 anni tra le più importanti 
realtà produttive ortofruttico-
le del Piemonte, contenitore 
di cooperative presenti sul 
territorio e sui maggiori mer-
cati nazionali ed internazio-
nali da più di quarant’anni. 
Il 26 gennaio, nel castello di 
Lagnasco, sono stati presen-
tati il logo e il sito internet 

che contraddistingueranno 
l’immagine del sodalizio per i 
prossimi anni.
Un’immagine più moderna 
e al passo con gli standard 
comunicativi del futuro, 
come hanno sottolineato il 
presidente Giovanni Ghigo e 
il vicepresidente Davide Brero 
davanti ai soci fondatori della 
cooperativa e a numerosi 
ospiti e autorità.
«Il logo rappresenta la sintesi 

estrema 
dell’azien-
da – ha 
osservato 
Brero - e 
deve essere 
in grado di 
passare un 
messaggio: 
si deve ca-
pire a primo 
impatto che 
cosa fa l’azienda e di cosa si 

occupa. Deve inoltre avere 
caratteristiche di facile rico-
noscibilità, essere compatto 
e adattabile per esercitare 
un maggiore appeal nei 
confronti dei consumatori 
e per essere più accattivanti 
con potenziali nuovi clienti. 
Quanto al sito, dominato 
dallo slogan “Coltiviamo la 
bontà”, in particolare è stata 
implementata una piatta-
forma web che tramite un 
accesso con password per-
mette la gestione dei propri 
documenti, la possibilità di 
valutare la campionatura del 
prodotto conferito in tempo 
reale, prendere visione degli 
avvisi tecnici preparati dal 
servizio tecnico e di interagi-
re con i servizi amministrativi.

Lagnasco group
coltiva la bontà e lo fa
sapere con logo e web

 attuaLità  

Giovanni Ghigo, Davide Brero, Giuseppe Termanini
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 attuaLità 
di ettOre PaOli  

L’aglio cinese diventa igp
L’Unione Europea, che ha aperto il pro-
prio registro delle denominazioni ai pae-
si extracomunitari, nell’ottica di rendere 
compatibile la sua normativa con le ri-
chieste dell’organizzazione mondiale del 
commercio (WTO), ha attribuito all’aglio 
cinese di Jinxiang Da Suan il riconosci-
mento e la tutela comunitaria come 
prodotto ad Indicazione geografica Pro-
tetta (IGP). La Commissione Europea ha 
pubblicato l’iscrizione nel registro delle 
Dop e delle Igp della denominazione ri-
chiesta dalla Repubblica popolare cinese 
sulla Gazzetta ufficiale comunitaria del 
primo novembre. Nel 2010 l’Italia ha 
importato direttamente dalla Cina quasi 
2,5 milioni di chili di aglio, ma gli arrivi 

dal 
paese 
asiatico, nei primi 
sette mesi del 2011, sono aumentati del 
18 per cento e soprattutto non tengono 
conto delle triangolazioni commerciali 
che spesso si verificano nel commercio 
dell’aglio.
I cinesi sono i più grandi consumatori e 
produttori di aglio a livello mondiale e la 

no-
tizia ha creato 
l’allarme tra i produttori na-
zionali del gustoso bulbo che è parti-
colarmente apprezzato in Italia con un 
consumo stimato in 50 milioni di chili 
all’anno.

Confcooperative Cuneo intende, nei prossimi mesi, proseguire il 
percorso di incontri tra cooperative dei diversi settori – agricolo, 
sociale e di produzione lavoro e servizi – per accrescere le oppor-
tunità di rete e sinergie che tra diversi ambiti possono svilupparsi. 
Gli incontri tra l’Unione cuneese e le cooperative del settore 
agricolo e del settore di produzione lavoro e servizi si sono già 
tenute nel dicembre scorso. Oltre 50 cooperative erano presenti 
ai due appuntamenti, organizzati da Confcooperative Cuneo al 
fine di confrontarsi sull’attuale situazione di crisi economica che 
sta colpendo anche il mondo cooperativo, oltre che per valutare 
con la base associativa nuove azioni di sviluppo e di definizione 
di future strategie di sistema delle cooperative appartenenti ai 
due settori.

cooperative cuneesi
unite contro la crisi
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 L’iMPreditore in caMPo

Il telescopico Dieci ce l’ho da sei anni, ha più di seimila 
ore di lavoro e non posso proprio lamentarmi.
Non mi ha mai dato alcun problema, è una macchina 
fondamentale per la quotidianità dei lavori in cascina, 
dallo spostamento delle balle al carico e scarico
dei materiali. Con il cestello, è perfetto.
Ha un’alzata di 9 metri per 35 quintali. Il mio ha
il cambio idrostatico, ma ne esistono anche con il
cambio “power shift” e “vario”. Anche in questo caso, 
per quanto mi riguarda, la promozione è assicurata: 
dieci di nome e di fatto.

Nome: Massimo Minetti
Età: 34 anni
Professione: Allevatore
Luogo di lavoro:
Azienda agricola fratelli Minetti
Sede: Cardè, località Ormea
Tipologia aziendale:
allevamento di vacche da latte, 500 capi
Conduzione aziendale: Famigliare, con lo 
zio Aldo e il papà Bruno
Attrezzatura analizzata: trattore Landini 
serie 7 190; telescopico Dieci

Trattore e telescopico in cascina
Ecco la mia pagella da allevatore
Utilizzo il trattore Landini serie 7 190 dall’aprile dello scorso anno.
Al momento, registra circa mille ore di lavoro. Lo impiego per tutte le 
necessità della cascina, dall’aratura alla preparazione del terreno per la 
semina, al trasporto dei materiali.
Rispetto al modello che utilizzavo in precedenza, cioè il 165 Legend, il 
primo vantaggio è il consumo di carburante, che risulta sensibilmente 
minore, in quanto il trattore funziona a giri molto più bassi.
Poi c’è il cambio Full-Tronic, senza dubbio un bel progresso rispetto alla 
mezza marcia dell’altro. E direi che non sono da sottovalutare i cinque 
anni di garanzia, non si sa mai.
Fino ad ora, comunque, non ho riscontrato alcun problema, né
meccanico, né funzionale. L’attacco degli attrezzi è veloce, il trattore gira a 
meraviglia. Se dovessi dargli un voto, lo promuoverei a pieni voti.
Ovviamente si tratta di una macchina particolarmente adatta ad essere 
impiegata in grandi aziende, diversamente non saprei che dire.

Dieci di nome e difatto
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il giro del mondo
dei vini piemontesi
Con Sebastiano Ramello

Quattro continenti in due 
mesi e mezzo. È il viaggio 
promozionale che il vino 
della nostra terra ha com-
piuto grazie all’associazione 
“Piemonte sweet home”. 
A partire con le bottiglie 
sottobraccio è stato il pro-
moter Sebastiano Ramello, 
centallese “giramondo” che 
in passato è stato anche 
fotoreporter in Asia.
Prima tappa, l’America del 
Nord. «Sono stato nelle prin-
cipali città del Canada – rac-
conta Sebastiano – Calgary, 
Vancouver, Victoria, Toronto 
e Montreal per presentare 
aziende vinicole di Langa, 
Roero e Monferrato».
Essendo uno Stato federale, 
ogni regione canadese ha 
leggi totalmente differenti 
riguardo l’importazione del 
vino, anche se praticamente 
ovunque c’è il monopolio 
statale. «Solo in Alberta 

– spiega Ramello – l’impor-
tazione può avvenire privata-
mente. Sempre più persone 
possono così apprezzare 
Barolo, Barbaresco, Roero, 
Barbera e Dolcetto».
Fatta la valigia, Sebastiano 
è volato dall’altra parte del 
mondo, ad Hong Kong, ex 
protettorato inglese oggi 

“porta” della Cina. Uno dei 
centri più importanti del 
commercio asiatico. «Alla 
“International Wine Fair” – 
continua Ramello – ho avuto 
il piacere di far degustare 
alcuni dei nostri migliori vini 
a numerosi imprenditori asia-
tici, tra cui il signor Stephen 
Wong, uno dei maggiori 
conoscitori del Barolo».
Sia ad Hong Kong che in 
Cina la fanno da padrone 
i vini francesi, arrivati oltre 
vent’anni fa. Ma ora anche 
i nettari tricolore comincia-
no a farsi apprezzare. «Per 
un mese – racconta ancora 
Sebastiano – il tour promo-
zionale ha toccato le mag-
giori città cinesi: Shanghai, 
Pechino, Guangzhou e 
Shenzen. Con l’appoggio 
di importatori locali, ho 
potuto far degustare Barolo, 
Barbera d’Asti, Barbaresco, 
Dolcetto d’Alba, Moscato 
d’Asti ad alcuni critici e chef 
del Paese, abbinandoli a 
piatti locali. Alcuni colossi al-
berghieri hanno manifestato 
molto interesse. Addirittura, 
nel sud della Cina mi hanno 
chiesto di collaborare ad un 
progetto di investitori cinesi, 
già stati in Piemonte, che 
vogliono realizzare un centro 
permanente di promozione 
e vendita di prodotti italiani 
wine-food. Finalmente si 

 enoLoGia
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stanno accorgendo dell’alta qualità dei 
nostri vini!».
Dopo due mesi in giro per il mondo, 
Sebastiano è tornato in Italia per incon-
trare alcuni amici norvegesi in visita al 
nostro territorio. Giusto qualche giorno 
dopo, già l’aereo del promoter cental-
lese volava alla volta del Marocco. «An-
che qui, da vent’anni i francesi vendono 
i loro vini – spiega Ramello – per lo più 

di Provenza. Eppure, la maggior parte 
dei ristoranti europei porta insegne e 
menù italiani. Poi, però, nella carta dei 
vini, i nomi sono tutti francesi o locali. 
In Marocco abbiamo fatto un “wine 
tour” promuovendo bianchi come 
Roero Arneis, Favorita e Gavi: hanno 
avuto un grande successo, specie se 
abbinati al pesce locale. In particolare a 
Marrakech, invece, i nostri rossi “corpo-

si” sono stati apprezzati con il “Tajine”, 
piatto tipico a base di montone».
L’attività dell’associazione “Piemonte 
sweet home” continua in febbraio in 
Europa: Olanda, Francia, Germania ed 
Italia le tappe principali. «Ma ad aprile 
– assicura Sebastiano – torneremo in 
Nord America, ad Hong Kong ed in 
Cina. E stavolta andremo anche in India, 
un altro mercato che ricerca l’alta quali-
tà italiana».

Sebastiano Ramello

A sinistra Sebastiano Ramello nella trasferta cinese
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Zootecnia, la conta dei suini 
Il decreto attuativo sull’identificazione e 
la registrazione dei suini definisce nuove 
norme per i proprietari/detentori di suini 
e stabilisce sanzioni pecuniarie in caso 
di inadempienza.
REGISTRAZIONE DELL’ALLEVAMENTO
Coloro che sono detentori di 1 o più 
suini devono segnalarlo al Servizio 
veterinario competente per il territorio, 
il quale dovrà obbligatoriamente attri-
buire un codice identificativo univoco 
all’allevamento nel caso nella stalla vi 
siano 2 o più suini.
L’allevamento familiare può detenere al 
massimo 4 suini da ingrasso per auto-
consumo.
Le stalle in cui è detenuto un solo suino 
destinato all’autoconsumo non hanno 
l’obbligo di
avere un codice aziendale e l’allevatore 
è escluso dall’obbligo di detenere e 
aggiornare il registro di stalla.
IDENTIFICAZIONE DEGLI ANIMALI
Tutti i suini devono essere identificati dal 

detentore 
nell’azienda 
di nascita 
prima di essere 
movimentati e co-
munque entro 70 
giorni dalla nascita.
Il mezzo di identifica-
zione è un tatuaggio 
all’orecchio sinistro, ed 
è consentito, in aggiunta al ta-
tuaggio, l’uso di una marca auricola-
re da apporre al padiglione auricolare 
dell’orecchio destro.
Il detentore degli animali deve verificare 
che il tatuaggio sia leggibile: qualora 
non lo sia più, l’animale deve essere 
nuovamente tatuato.
Il detentore ha l’obbligo di aggiornare il 
registro di stalla che è il documento nel 
quale vanno registrate le movimentazio-
ni di ingresso e di uscita degli animali e 
le eventuali reidentificazioni: la nascita 
va registrata entro 30 giorni dal parto, 

la 
morte en-
tro 30 gior-
ni dall’evento; i movimenti di entrata, 
uscita, furto degli animali devono essere 
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registrati entro 3 giorni
dall’evento.
Le movimentazioni devo-
no essere anche registrate 
nella Banca dati nazionale 
dell’anagrafe zootecnica  
entro 7 giorni dalla data 
dell’evento.
Tutte le movimentazioni 
devono essere scortate da 
un documento di traspor-
to (modello IV), compresa 
l’uscita verso il macello. Deve 
essere compilato in quadru-
plice copia di cui: 1 rimane 
in azienda (da conservare 
per tre anni), 1 va trasmes-
sa al Servizio veterinario, 2 
seguono gli animali durante 
il trasporto.

CENSIMENTO
Il detentore degli animali ha 
l’obbligo di comunicare an-
nualmente al CAA Coldiretti 
i dati relativi a: consistenza 
del proprio allevamento 
rilevata al 31 marzo di ogni 
anno, riferita agli animali di 
età superiore ai 70 giorni; al 
totale nascite e totale morti 
avvenute nell’anno (prece-
dente); al numero di ripro-
duttori, se presenti, suddivisi 
in verri, scrofe, scrofette.
Il mancato rispetto delle 
regole per la tracciabilità ed 
identificazione dei suini com-
porta delle sanzioni molto 

onerose. La mancata regi-
strazione azienda: da 5.000 
a 30.000 euro; l’omessa 
comunicazione variazione 
dati aziendali e di allevamen-
to: da 500 a 3.000 euro; la 
contravvenzione agli obblighi 
di identificazione: da 150 
a 600 euro per capo non 
regolarmente identificato; 
la rimozione, sostituzione, 
modifica del mezzo di iden-
tificazione presente sull’ani-
male, senza comunicare 
alla autorità competente: 
da 1.000 a 6.000 euro per 
capo; l’omissione registro 
di carico-scarico: da 500 a 
3.000 euro; l’omissione della 
compilazione del registro: da

300 a 1.800 euro per ogni 
operazione non registrata; la 
non ottemperanza obblighi 
per ogni animale privo della 
documentazione di trasporto 
(modello IV): da 150 a 600 
euro; la  mancata registrazio-
ne del censimento: da 1.000 
a 6.000 euro.

MACELLAZIONE FAMILIARE
Per quanto riguarda la 
possibilità di macellazione 
dei suini a domicilio si deve 
fare riferimento alla apposita 
ordinanza emessa annual-
mente dal sindaco.
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Sono a rischio
i contratti verbali
Sacchetto: «In Italia ci 
complichiamo la vita»
I contratti verbali dichiarati 
tramite autocertificazione, 
che giustificano la condu-
zione di un terreno ai fini 
della domanda per la Pac, 
rischiano di non essere più 
validi. Un controllo effettua-
to nelle regioni del Sud Italia, 
infatti, ha portato alla luce 
numerosi casi di irregolarità. 
Lo riferisce l’assessore regio-
nale all’Agricoltura, Claudio 
Sacchetto, che lo scorso 18 
gennaio, alla Commissione 
politiche agricole a Roma, ha 
posto il problema, chiedendo 
che venga salvaguardato 
l’istituto del contratto verba-
le (rappresentante il 70% del 
totale dei contratti).
Mentre l’Europa non preve-
de altre condizioni alle quali 
subordinare l’ottenimento 
di aiuti diretti che non siano 
la conduzione effettiva del 
terreno (il cosiddetto “uso 
oggettivo”) e conforme a 
quanto richiesto dai regola-
menti, in Italia l’applicazione 
della normativa presuppone 
che il beneficiario possa van-
tare un diritto su di terreno a 
patto che ci sia un contratto: 
il titolo di conduzione.

La posizione di Agea sem-
bra quella di voler non più 
ammettere, in un futuro 
prossimo, il contratto verbale 
nella gestione della Pac: per 
la Regione, invece, l’appli-
cazione di tale soluzione 
potrebbe mettere in crisi 
l’attuale sistema agricolo, 
che si basa appunto su 
accordi non scritti, con una 
conseguente diminuzione di 
terreni richiesti a premio. A 
patirne sarebbe particolar-
mente l’agricoltura di mon-
tagna. Dice Sacchetto: «Non 
ammettere in futuro l’isti-
tuto del contratto verbale è 
semplicemente inaccettabile; 
significherebbe aumentare 
ulteriormente la burocra-
zia ed i costi. Una trovata 
tutta italiana, non prevista 
dall’Unione Europea; come 
al solito è a livello nazionale 
che andiamo a complicare 
l’iter. Non è ammissibile inol-
tre che per colpa di irrego-
larità nel Sud Italia, si debba 
cambiare in peggio tutto il 
sistema penalizzando anche 
quelle aziende, in particolare 
al Nord, che hanno operato 
sempre correttamente»

 attuaLità  
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Primo “sì” della Regio-
ne alla “Strada del vino 
Dogliani”. Lo scorso 12 
gennaio, la Giunta Cota ha 
dato il via libera al Comi-
tato promotore affinché 
possa procedere con gli 
adempimenti necessari alla 
realizzazione del progetto. 
La “Strada del vino Do-
gliani”, che fa riferimento 
al territorio vitivinicolo 
compreso tra Dogliani e 
Mondovì, si pone quali 
finalità la promozione e la 
divulgazione della cultura 
millenaria del vino, l’in-
cremento dell’attrattività 
del territorio, la nascita di 
nuove opportunità turistiche 
legate al paesaggio ed alla 
tradizione enogastronomia 
tipica dell’area interessata, 

incentivando infine iniziative 
di tipo culturale e qualifican-
do ulteriormente l’offerta 
e l’accoglienza del sistema 
turistico locale.
Il Comitato di gestione 
“Strada del vino Dogliani” 
potrà adesso procedere, sulla 
base delle direttive previste 
dal “Disciplinare delle norme 
tecniche per le strade del 
vino”, all’organizzazione, 
alla gestione e concretizza-
zione del piano.
«Abbiamo sempre creduto 
in questo progetto – dichiara 
l’assessore regionale all’Agri-
coltura, Claudio Sacchetto – 
sicuri che la “Strada del vino 
Dogliani” possa portare ai 
comuni interessati importanti 
ricadute di immagine».

 enoLoGia  

vino ok alla strada
di Dogliani
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inipa cosa si può
imparare a marzo
Gestione Aziendale
Accesso al credito in agricoltura
Sede: Alba-Cuneo-Fossano-
Saluzzo
Finalità del corso: informare sul-
le possibilità d’accesso al credito 
specifiche per l’agricoltura
Durata: 2 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Lingue straniere
Lingua Inglese II livello
Sede: Alba
Finalità del corso: ampliamento 
delle prospettive di mercato 
delle aziende agricole che sono 
interessate da un crescente e 
costante contatto con interlo-
cutori stranieri al fine di creare 
maggiori opportunità di con-
tatto con mercati ed acquirenti 
internazionali
Durata: 10 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Utilizzo delle macchine 
agricole
Aggiornamento sulla circolazio-
ne delle macchine agricole
Sede: Mondovì
Finalità del corso: Focus sulle 
principali novità in materia di 
circolazione delle macchine 
agricole
Durata: 2 incontri serali

Periodo di svolgimento: marzo 
2012

La trasformazione dei pro-
dotti ortofrutticoli
Sede: da definire in base alla 
provenienza delle iscrizioni
Finalità del corso: approfondi-
mento degli elementi di micro-
biologia, normative e tecniche 
di trasformazione, confezio-
namento e conservazione dei 
prodotti ortofrutticoli
Durata: 6 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Tecniche di pianificazione
Sede: da definire in base alla 
provenienza delle iscrizioni
Finalità del corso: approfon-
dimento sulle tecniche di 
produzione dei prodotti da 

 ForMazione  
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forno, dalla scelta della farina, 
all’operazione di impasto, alla 
cottura in forno
Durata: 2 incontri serali e 3 
incontri pomeridiani
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Frutticoltura: tecniche, nor-
mative, degustazioni
Conoscenza e corretto utilizzo 
dei fitofarmaci
Sede: Saluzzo
Finalità del corso: informazioni 
e indicazioni pratiche per il 
corretto utilizzo dei fitofarmaci 
e la loro registrazione
Durata: 3 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Analisi sensoriale della frutta
Sede: Saluzzo
Finalità del corso: si svilupperà il 
tema dell’analisi sensoriale nelle 
produzioni ortofrutticole e la 
loro caratterizzazione in base ai 
parametri gustativi
Durata: 4 incontri serali

Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Orticoltura, coltivazione dei 
cereali, giardinaggio
Come impostare un corretto 
piano di concimazione
Sede: da definire in base alla 
provenienza delle iscrizioni
Finalità del corso: far conoscere 
i criteri di un corretto piano 
di concimazione colturale, il 
bilancio asporti ed apporti, il 
contributo dei reflui zootecnici
Durata: 3 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Giardinaggio e malattie delle 
piante
Sede: Mondovì
Finalità del corso: aggiorna-
mento tecnico sull’attività di 
giardinaggio con particolare at-
tenzione al tema della malattie 
delle piante
Durata: 3 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

Settore vitivinicolo
Aggiornamento tecnico 
vitivinicolo
Sede: Alba-Bra-Dogliani-
Saluzzo
Finalità del corso: incontri di 
aggiornamento inerenti le 
novità in materia di legislazione 
vitivinicola e formalità export
Durata: 2 incontri serali
Periodo di svolgimento: marzo 
2012

 ForMazione  



36

BioEnergy 2012
Il nostro domani sarà all’inse-
gna delle energie rinnovabili, 
che rivestiranno il ruolo di  
protagoniste degli investi-
menti globali quanto meno 
per i prossimi vent’anni. Nes-
suno può permettersi di non 
essere al corrente di questa 
consapevolezza, tantomeno 
gli italiani. Lo scorso anno il 
nostro Paese era al quarto 
posto della classifica mondia-
le per gli investimenti sulle 
fonti di energia rinnovabile 

(dietro a Cina, Germania e 
Stati Uniti), con una crescita 
del 136% rispetto al 2009.
Dal 15 al 17 marzo 2012 la 
Fiera di Cremona organizze-
rà “BioEnergy Italy”, il salone 
delle fonti rinnovabili. A Cre-
mona sarà possibile cono-
scere la migliore tecnologia 
europea del settore e parte-
cipare a workshop, seminari, 
convegni e visite guidate per 
studiare ogni aspetto delle 
energie rinnovabili. 

 Fiere  
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Gli affari
dell’imprenditore

Per pubblicare i vostri annunci
Tel. 0172.711279 - mail: info@reclamesavigliano.it

Agli abbonati in omaggio due annunci!

VENDO
N. 3000 bottiglie nuove mod. Prater 
ml 750 € 0.55+iva cadauna. 
Tel 338/8616725

Caprette e capre “da latte”, anche 
gravide o in lattazione, alcune da F.A., 
di pura razza Saanen (bianche)
info 335/1339369

Trattore Renault 68.14dt con caricato-
re. Tel. 335/6165916

New Holland tl 90 con caricatore 
mailleux.  Tel. 335/6165916

Lambretta del 1950 conservata. 
Tel. 335/5225459

Trattore Deutz Agrotron 135 con 
caricatore.  Tel. 393/9068942

N° 4 gomme 195-75-16 Michelin 
Agilis al 60% € 140. 
Tel. 0173/750788

Sega combinata Palax 100s. 
Tel. 335/6165916

Same Drago 120 dt con pala, cabina-
to. Tel. 0171/384044

Trattore John Deere 5820+6310 con 
caricatore. Tel. 335/6165916

Trattore Deutz 4.50 dx dt cabinato.
Tel. 393/9068942

Idropulitrice Kripton 380u, 150 bar, 
hp 5,5 come nuova.
Tel. 0173/750788

Seminatrice 6file Gaspardo con 
girojet. 
Tel. 335/6165916

Seminatrice monosem 6file con ruoti-
no pro-tramoggia 980lt. 
Tel. 393/9068942

Peso per bestiame causa inutilizzo in 
ottimo stato. Tel. 360/516515

Ford 3055 2rm e Ford 3000 50 cv con 
telaio. Tel. 0171/384044

Sega a nastro da 60 elettrica tipo 
Centauro inclinabile + pialla spessore 
da 25 cm. Tel. 339/2717848

Ottimo affare: vendo Deutz d4506 
2rm 52 cv. Tel. 0171/384044

Fiat 766 2rm + Deutz dx 110 4rm. 
Tel. 011/9450135

Cingolo FIAT 55-85 con 1860 ore.
Tel. 333/7288093

Rotopressa Claas variant 280 + roto-
pressa Deutz-Fahr. 
Tel. 335/6165916

Hurliman 909 dt + telescopico F.lli 
Dieci 22.6. Tel. 393/9068942

Same Iron 120 4rm full optional,  
anno 2007 ore 280.
Tel. 011/9450135

Vero affare, vendo Fiat 70-90 dt con 
pala omologata e freni ad aria.
Tel. 0171/384044

Vendo erpice rotante Alpego dm 400. 
Tel. 335/6165916

Ford Maior con apparec. frontale 
carica legna. Tel. 0171/384044

Lamborghini 654 4rm con caricatore 
frontale. Tel. 011/9450135

Spazzatrice a batteria Eureka 500 pro-
fessionale ben tenuta batteria nuova. 
Tel. 0173/750788

Trattore Deutz ttv 630, 800 ore.
Tel. 335/6165916

Vendo Mietitrebbia john Deere 1166 
benna grano.
Tel. 393/9068942

Ford 7000 dt con caricatore frontale. 
Tel. 0171/384044

Same explorer 90 4rm freni aria.
Tel. 011/9450135

Mietitrebbia Claas Lexion 420 auto-
contour + Same Solar 50 4rm.
Tel. 011/9450135

Copertura pari al nuovo per rimes-
saggio veicoli , macchine agricole o 
magazzino Largh 3,5mt. h 3.5 mt . 
Lungh 7,5 mt, materiale antigrandine 
ed ignifugo € 3500 trat.
Tel 340/4105758  

Erpice Concord 29+2 con spiana e 
ripuntatore anteriore.
Tel. 335/6165916

rotopressa Supertino sp1500-rete- 
omologata.
Tel. 393/9068942

centine per serra con supporto e 
canaline per coltivazione fuori suolo + 
Candele antibrina per frutteti + Pali in 
cemento e traversine per kiwi.
Tel. 338/7614021

Trattore Lamborghini Premium 
110  anno 2002- con pala anteriore 
“Oma” e  trattore Same drago 120 dt  
con caricatore per tronchi tipo sva cp 
500. Cell. 348/3367877 

Ferrari 95 rs cv 39 con caricatore 
frontale. Tel. 011/9450135

Seminatrice a dischi Amazone 3mt.
Tel. 348/9287502

Erpice a dischi 33 marca Aimetta.
Tel. 338/7951093

Preparatore per terreno a molle e rullo 
compattatore 2,5 mt.
Tel. 339/5879544

Rotopressa con pick-up largo e argi-
natore posteriore 
Cell. 335/6091728

Sega combinata Palax 100s.
Tel. 335/6165916

Seminatrice kuhn Maxima 6 file.
Tel. 393/9068942

Same Antares 130 con freni aria e 
caricatore frontale. Tel. 011/9450135

Multifresa 5 file. Tel. 339.1468060

Seminatrice mais Gaspardo mt 4 file. 
Tel. 011/9450135

Muletto per fienile. Tel. 339.1468060

CERCO
In regalo pali in cemento lg. Mt. 3 
zona saluzzese. Tel. 0175/239245

AFFITTASI
San Bartolomeo al Mare anche setti-
manalmente bungalow 7 posti letto 
100 mt. dal mare - Camping Rosa.
Tel. 333/8154356

ATTIVITÁ
Per motivi famigliari si cede avviata 
lavanderia in Bra. Ottima clientela 
fidelizzata in posizione di forte 
passaggio. Ottimo giro di affari con 
incassi ulteriormente incrementabili. 
Si garantisce e si richiede massima 
serietà, astenersi se non interessati. 
Grazie. Tel. 338/9919321

VARIE
Decoratore piemontese esegue lavori 
di tinteggiatura interni ed esterni con 
fatturazione esente Iva. 
Tel. 335/1450488
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Paolo Massobrio battezza
l’imprenditore agricolo

RIMOZIONE AMIANTO

 notiZie dalla granda

Il giornalista e gastronomo Paolo Mas-
sobrio, tra gli specialisti della categoria 
più noti in Italia, ha tenuto a battesimo 
il primo numero de “L’imprendito-
re agricolo della provincia Granda” 
durante un incontro con i lettori alla 
libreria Stella Maris di Saluzzo, venerdì 
20 gennaio.
Massobrio si è complimentato con il 
direttore Osvaldo Bellino e il redattore 
editorialista Floriano Luciano per la 
nuova iniziativa edita da Reclame di 

Savigliano, incoraggiandoli a proseguire 
nell’opera di informazione a servizio 
dell’agricoltura. Al termine, la tradizio-
nale foto di rito con gli ultimi nati tra i 
prodotti cartacei dell’agroalimentare: 
“L’imprenditore agricolo” e la nuova 
edizione del “Golosario 2012 di Paolo 
Massobrio – Guida alle cose buone 
d’Italia”.

confcooperative
rielegge Paschetta
Domenico Paschetta è stato ricon-
fermato presidente di Confcoopera-
tive Cuneo. L’assemblea provinciale 
dell’associazione si è svolta il 27 
gennaio al Centro Incontri della Pro-
vincia di Cuneo, con l’affluenza di 221 
delegati ed una platea complessiva di 
oltre 350 persone, tra cui numerose 
autorità.
«Una partecipazione così attenta e 
cospicua – ha affermato Massimo 
Gallesio, direttore generale dell’Unio-
ne cuneese – testimonia la rilevante 
considerazione che Confcooperative 
Cuneo gode nella realtà economica 
sociale e politica locale. E’ il segno 
del forte legame del Cuneese ai valori 
della cooperazione e alla professionali-
tà con cui la nostra struttura assiste le 
proprie cooperative».
«Sono orgoglioso di poter proseguire 
il mandato – ha affermato Domenico 
Paschetta – e ringrazio i cooperatori 
per la mia riconferma. Fusione e rete 
di cooperative, internazionalizzazione, 
azioni di ricapitalizzazione e di accesso 
al credito sono gli elementi di forza su 
cui la nostra associazione deve punta-
re nel nuovo quadriennio».
Paschetta, lagnaschese, presidente 
in carica dal 2004, è anche presiden-
te della cooperativa Ortofruit Italia, 
componente del Consiglio regionale 
di Confcooperative Piemonte e del 
Consiglio di presidenza di Fedagri 
regionale e nazionale, vice presidente 
Assortofrutta, presidente della Union-
coop e di Agra, membro di Giunta 
della Camera di commercio di Cuneo 
e consigliere di amministrazione di 
Tecnogranda.

Osvaldo Bellino, Paolo Massobrio e Floriano Luciano
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